
Dpmcn ica 5 gi ugno 1994 in Italia l'Unità pagina 9 
L'INTERVISTA. Il magistrato Mario Amato: vogliono far arretrare la lotta alla mafia 

«Ce una strategia 
per screditare 
il pentito Avola» 
Strane coincidenze attorno alla vicenda delle false di­
chiarazioni sul delitto Dalla Chiesa attribuite al pentito 
Maurizio Avola. Parla il sostituto procuratore distrettua­
le Mario Amato: «I giornali sapevano che era una storia 
falsa eppure hanno deciso ugualmente di pubblicarla. 
L'intera vicenda fa pensare ad una strategia per colpire 
i pentiti...».Un operazione condotta da specialisti? «Non 
ho elementi, ma è una storia inquietante». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
W A L T E R R I Z Z O 

• CATANIA. Nel giallo delle false 
dichiarazioni attribuite al pentito 
catancse Maurizio Avola emergo­
no retroscena inqietanti come la 
strana vicenda di un cronista cata-. 
nese che avverte i suoi superiori 
della falsità della storia, senza sorti­
re alcun effetto, tranne quello di es­
sere trasferito il giorno dopo dalla 
cronaca giudiziaria alle pagine lo­
cali. Coincidenze strane attorno al­
la vicenda Avola che sono ancora 
tutte da chiarire. • 

Il sostituto procuratore distret­
tuale Mario Amato nei giorni scorsi 
ha parlato di un'operazione stu­
diata a tavolino per screditare il 
pentito. Cerchiamo di capire chi, 
potrebbero essere : registi di que­
st'operazione. !• •»- ~ • 

«I registi possono essere tanti -
dice Amato - Credo però che in 
primo luogo bisogna collegare 
quello che e avvenuto debba esse­
re collegato alla situazione genera­
le che si sta venedo a creare nel 
paese con un palese tentivo di de-
iegittimare i pentiti e quindi con un 
intento di normalizzazione della 
lotta alla mafia. Mi pare che si pos­
sano cogliere torti sintomi in que­
sta direzione. Vorrei qui ricordare 
l'episodio che ha visto protagoni­
sta uno dei due avvocati che, da 
soli, a Catania difendono i pentiti, • 
costretto a rimettere i mandati per 
mancanza di protezione. Insomma 
dietro un apparente affermazione 
di impegno nella lotta alla mafia, ' 
arrivano e si diffondono tra l'opi­
nione pubblica una serie di mes­
saggi che nella migliore delle ipo­
tesi tendono a minimizzare il pro­
blema e, nella peggiore, a colpire 
quelli che sono i veicoli che in que­
sti anni hanno dato grossissimi ri­
sultati sul terreno della lotta alla 
mafia, prima fra tutti la collabora-
.zione dei pentiti». i 

Se l'operazione contro Avola 
fosse andata In porto cosa sa­
rebbe accaduto? • . . 

Potrò anche sbagliarmi, ma credo 

che il disegno fosse il seguente. 
Ad un collaboratore di sicuro rilie­
vo come Maurizio Avola si metto­
no in bocca una serie di dichiara­
zioni. Alcune sono vere, altre ven­
gono storpiate, altre ancora sono 
palesemente false. Visto lo spes­
sore del collaboratore e l'impor­
tanza delle circostanze al centro 
delle dichiarazioni, 6 facile ren­
dersi conto che si tratta di cose fal­
se. A quel punto è elementare 
smascherarlo e dire: attenti, que­
sto Avola dice delle cose vere, ma 
anche cose assolutamente false. Il 
passaggio successivo è quello di 
accusarlo di essere un infiltrato 
delle cosche. Naturalemente, si 
potrebbe dire, non e possibile 
smascherare con la stessa facilità 
pentiti di minore livello che rife-
riscno di fatti.meno eclatanti. Un 
disegno per dimostrerò che i pen­
titi, anche quelli di grande spesso­
re, forniscono un mix di notizie 
vere e false che i magistrati assai 
spesso prendono per buone sen­
za verifica e riscontri. Questo teo­
rema serve a dimostrare che i ma­
gistrati non hanno professionalità 
ed e necessario affidare il control­
lo sull'attendibilità dei collabora-, 
tori ad un organismo superiore 
estraneo alla magistratura. Lascio 
immaginare a lei quale sarebbe il 
risultato di tutto ciò. 

Lei non crede che accanto a 
questo disegno possano esserci 
interessi legati alla sostanza 
delle dichiarazioni del pentito. 
Qualcuno che magari sa bene di 
cosa è a conoscenza Maurizio 
Avola e sta cercando di parare II 
colpo? . 

Probabilmente si, potrebbe anche 
esserci un disegno molto più pros­
simo alla nostra realtà. Anche se vi 
sono_ una serie di clementi che 
fanno pensare ad un tentativo di 
utilizzare Avola per un progetto 
più generale, ben al di la della 
stessa rilevanza del collaboratore. 

Perchè si sono usati i mezzi di In­
formazione per questa operazio­
ne? 

Credo che l'uso dei mezzi di co­
municazione sia stato determina­
te. E devo dire che vi e un aspetto 
ancora più grave. La sera prece­
dente alla pubblicazione delle co-
sidette dichiarazioni di Avola, sia­
mo stati contattati da alcuni gior­
nalisti che ci hanno chiesto con­
ferma delle notizia. Abbiamo det­
to con grande chiarezza che non 
era assolutamente vero che Avola 
stesse parlando della vicenda Dal­
la Chiesa. Nonostante quindi si sa­
pesse, anche a livello nazionale, 
che non era vero che Avola stesse 
parlando di Dalla Chiesa la storia 
è uscita lo stesso. Questo dimostra 
quello che è avvenuto non 6 stato 
casuale. Chi pubblicava sapeva 
perfettamente, per essere stato av­
visato proprio da noi, che si tratta­
va di cose false, ma ha scelto di 
pubblicarle egualmente. Si è atti­
vato un meccanismo torbido che 
ci preoccupa molto. Spero che i 
colleghi di Messina che hanno av­
viato l'inchiesta su questa vicenda 
arrivino presto ad individuare i re­
sponsabili. 

Quello che è accaduto fa pensa­
re ad un operazione condotta da 
specialisti, come possono es­
serlo uomini dei Servizi? 

Non ho elementi su attribuire re­
sponsabilità precise ad alcuno. 
Voglio ribadire che però tutta la vi­
cenda e estremamente inquietan­
te. • 

Dottore Amato, in queste ultime 
settimane si sono sprecati gli 
allarmi sulla possibilità di penti­
ti Infiltrati da Cosa Nostra. 
Quante possibilità ci sono che 
ciò sia vero? 

Devo dire che i pentiti che hanno 
collaborato con noi sono in gran­
dissima parte persone serie.' Magi­
strati e inquirenti hanno ormai ac­
quisito, proprio grazie alla colla­
borazione dei pentiti, un patrimo­
nio tale di conoscenza sul feno­
meno mafioso che permette di ca­
pire sucito se un pentito non è 
attendibile. Questo è avvenuto in 
pochissimi casi, che sono stati im­
mediatamente individuati ed iso­
lati. Sono episodi talmente spora­
dici che non giustificano certo 
una rivisitazione della legge,' mi 
sembra invece che si centri l'at­
tenzione su questo aspetto assolu­
tamente marginale per colpire i 
veri pentiti e con essi l'azione dura 
di lotta alla mafia. 

Dopo un articolo su alcune nomine al ministero della Giustizia 

Biondi furioso con l'Unità 
«Vi sfiderei a duello...» 

L'auto su cui fu ucciso Giuseppe Fava 

*(iy 

Gay a Bologna 

In piazza 
per chiedere 
tolleranza 
• BOLOGNA. Tanta solidarietà e 
tanta gente alla manifestazione an­
tifascista promossa ieri pomeriggio 
dall'Arcigay-Arcilesbica. davanti al 
monumento che ricorda l'eccidio 
di 600.000 omosessuali perpetrato 
dai nazisti. «La memoria è viva», di­
ce Franco Grillini e con lui in 200 
ammoniscono a non abbassare la 
guardia, ad ascoltare con preoccu­
pazione le parole degli ex fascisti 
di oggi che in ogni comizio, in ogni 
piazza cercano di togliere, tentan­
do di spezzare la catena più debo­
le che è quella dei diritti degli omo­
sessuali, le libertà di tutti. 

Ieri pomeriggio un pezzo di una 
Bologna afosa e già estiva ha volu­
to rispondere alle affermazioni del­
l'onorevole di Alleanza Nazionale 
Piero Buscaroli che giorni or sono 
aveva parlato di «checche e froci» 
degni dei campi di concentramen­
to. La memoria, ieri, ò corsa a quel­
le 600.000 vittime, agli omosessuali 
italiani mandati al confino e tornati 
senza nemmeno la pensione solo 
perdio omosessuali. Il parlamen­
tare europeo e candidato alle pros­
sime elezioni. Renzo Imbeni, ha in­
viato un messaggio di adesione. La 
stessa cosa hanno fatto associazio­
ni culturali e forze della sinistra e 
molti, moltissimi, hanno rinunciato 
al week-end per essere li di perso­
na a ribadire che il fascismo non e 
ancora morto e sepolto. 

Certo non c'era tutta la città, lo 
ha rilevato l'ex vice sindaco e stori­
co dell'arte Eugenio Riccòmini' 
«Quando si minaccia una mino­
ranza - ha detto - tutti sono minac­
ciati. Qui ci sarebbe dovuta essere 
tutta Bologna...». 
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GIAMPAOLO TUCCI 

i l 'Il ministro della Giustizia si sca­
glia grevemente contro -comunisti 
,o post-comunisti», i quali, a suo av­
viso, «perdono il pelo ma non il vi­
zio...». È arrabbiato. Biondi, per un t 
articolo apparso ieri su questo gior- • 
naie e che recava un titolo inquie­
tante: è l'ora dei nemici di Falcone. 

Azzardati, l'articolo' e il titolo? 
Vediamo. Nuovo capo di gabinetto 
del ministro sarà Gianfranco Ta-
tozzi, magistrato proveniente da 
Bari. Nell'88. il giudice Tatozzi, 
membro del Csm, votò contro Fal­
cone e a favore di Meli, quando si 
trattava di scegliere il successore di 
Caponetto alla guida dell'ufficio 
istruzione del tribunale di Palermo. 
La bocciatura, per Falcone, segnò 
l'inizio di un tragico isolamento. > 

Altro nome, altra storia. Vice-ca­
po di gabinetto, in via Arenula, sa­
rà Vincenzo Vitale, pretore del la­
voro a Catania. Il dottor Vitale è no­
to anche per essersi sperimentato 
come editorialista sul «Giornale di 
Sicilia» e sul «.Giornale», e quésto 
nel periodo in cui i due quotidiani 
erano platealmente schierati con­
tro il pool antimafia (il pool di Ca-
ponnetto, Falcone, Borsellino). 

Scrisse parole di fuoco, Vitale, sul 
maxiprocesso a Cosa Nostra, criti­
cando aspramente il lavoro dei 
giudici. Il dottor Vitale attaccò an­
che il giudice Carlo Alemì, che in­
dagava solitario e isolato sul «caso-
Cirillo», vicenda di apparati deviati, 
di politici deviami e di ministri col­
lusi. 

Questo era scritto nell'articolo 
pubblicato ieri sul nostro giornale. 
Questo ha fatto imbestialire Alfre­
do Biondi. E citiamo ora più com­
piutamente le parole del ministro: 
«Vedo che comunisti e post-comu­
nisti perdono il pelo ma non il vizio 
di interpretare in maniera unilate­
rale, e quindi vergognosa rispetto 
alle intenzioni altrui, le decisioni li­
bere e indipendenti che un mini­
stro come me, che 6 stato fiero av­
versario della mafia nel maxi-pro­
cesso e personale amico di Falco­
ne, ha assunto».1 (Da notare l'infeli­
ce incipit, che viola il principio di 
non contraddizione: comunisti o 
post-comunisti?). 

Continua, Biondi: «Al contrario 
di come sono soliti fare i tardoco-
munisti (!), io non ho risalito la 
storia e le decisioni personali di 
chi, come magistrato e come 

membro del Csm, ha creduto libc 
ramente di assumere (testuale, 
ndr.). A tutto ho pensato, meno 
che a poter far qualcosa che possa 
riferirsi a situazioni antagonistiche 
rispetto a Giovanni Falcone». 

Finito? No. «La cosa vergognosa 
è che il collaboratore dell'Unità mi­
suri dal proprio cuore e dal proprio 
sentimento quello altrui. Si tratta di 
un fatto oltraggioso...». Fermiamoci 
un attimo. Il ministro Biondi «de­
grada» l'autore dell'articolo, Enrico 
Fierro: da redattore a collaborato­
re. Riprendiamo: «... Si tratta di un 
fatto oltraggioso che in altri tempi 
si risolveva in altro modo, un po' 
diverso dalle smentite. Purtroppo, 
come dimostra il commentatore 
dell'Unità...». Alt: Fierro ò stato 
«promosso», da redattore a com­
mentatore. Riprendiamo: «... Pur­
troppo, come dimostra ilcommen-
tatore dell'Unità, la cavalleria è fini­
ta». Un duello. Vorrebbe un duello. 

Non smentisce un bel niente di 
quanto scritto nell'articolo, ma 
promette: «lo continuerò a non 
prendere ordini ne direttive dai co­
munisti e dai post-comunisti, co­
munque si chiamino». Ci chiamia­
mo come ci chiamiamo, signor mi­
nistro. 
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